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Gli elicotteri si avvicinano a volo ra-
dente alla piccola radura che si apre 
nel fitto bosco.  La neve, caduta ab-
bondante in questi primi giorni di apri-
le, ne attutisce il rumore. Dalle carlin-
ghe saltano a terra gli Alpini Paraca-
dutisti: quindici uomini ed una donna 
alla loro ultima pattuglia continuativa 
del corso ranger: una classica 
“azione diretta”, un’incursione tesa 
alla distruzione di un obiettivo posto 
in territorio controllato dal nemico. 4 
giorni di marce di avvicinamento not-
turne, bivacchi ed ancora movimento 
tattico, fino all’assalto finale ed alla 
successiva evacuazione. La forma-
zione ranger, gestita dalla 3° Compa-
gnia del 4° Reggimento Alpini Para-
cadutisti,  è molto lunga (in totale cir-
ca un anno e mezzo) ed il corso ran-
ger è solo uno dei tasselli che la com-
pongono. La selezione è molto seve-
ra e molti allievi hanno già lasciato 
Bolzano per rientrare ai loro reparti di 
provenienza, abbandonando la spe-
ranza di conseguire l’agognato bre-
vetto di operatore FS/Ranger. Oltre il 
50% degli aspiranti, già selezionati 
per il paracadutismo, viene scartato. 
Ma questi ultimi “sopravvissuti”, tra 
cui due tenenti del ruolo normale,  
sanno che molti ostacoli sono già die-
tro le spalle e si sentono vicini ad un 
nuovo piccolo grande successo. La 
fine delle 12 settimane del corso ran-
ger si avvicina! 
Quello che gli allievi non sanno, ma 
che ci viene confidato dai responsabi-
li dell’addestramento, il comandante 
della compagnia, un giovane capitano 
appena tornato dall’Afghanistan, ed il 
suo vice, un esperto tenente prove-
niente dal 9° Col Moschin, è che la 
durata della pattuglia verrà protratta 
di un ulteriore giorno. Gli istruttori vo-

gliono infatti verificare la “tenuta psi-
cologica” degli aspiranti ranger, con-
trollare le loro reazioni al verificarsi di 
un evento  imprevisto, sempre possi-
bile nelle operazioni reali. La notizia 
verrà comunicata al termine della 
quarta giornata, quando la fatica si è 
accumulata, l’azione inizialmente pro-
grammata è stata portata a termine e 
gli allievi avvertono il sollievo del 
prossimo, meritatissimo, riposo. E’ un 
momento critico: si è attenuata la ten-
sione psico-fisica e la carica di adre-
nalina che aveva sostenuto tutti nelle 
ultime ore sembra esaurita, ma è pro-
prio adesso che i futuri componenti 
delle Forze per Operazioni Speciali 
debbono saper trovare nuove energie 
fisiche e mentali e spingere i propri 
limiti un po’ più in là, dove non avreb-
bero mai pensato di poter arrivare. 
 

 
L’iter addestrativo cambia  
La formazione ranger prevista nel 
1999, al momento della creazione 
della specialità, aveva una durata 
complessiva di circa un anno e preve-
deva per tutto il personale, indipen-
dentemente dal grado, il superamen-
to progressivo di varie fasi. Gli aspi-
ranti, selezionati da appositi team, 
affrontavano una preselezione di ido-
neità fisica in cui dovevano dimostra-
re la loro efficienza fisica con esercizi 
di piegamenti e trazioni e con una 
marcia a tempo di 10 km. Chi risulta-
va idoneo era aggregato al reparto 
per un tirocinio di selezione di tre set-
timane, improntato su marce zavorra-
te a tempo di distanze e difficoltà va-
riabili. Solo a quel punto i prescelti 
iniziavano la formazione ranger vera 



e propria, costituita da cinque fasi successive, per un to-
tale di 45 settimane:  
Corso di paracadutismo con fune di vincolo a Pisa (4 set-
timane). 
Corso di addestramento di 1° tempo presso il reparto per 
la durata di 17 settimane, con lo scopo di perfezionare 
l’addestramento individuale al combattimento (topografia, 
movimento tattico, armi e tiro, trasmissioni, pronto soc-
corso) ed approfondire la conduzione di atti tattici ele-
mentari a livello plotone e pattuglia da combattimento. 
Corso Ranger della durata di sei settimane, inizialmente 
presso il Rafos di Livorno e successivamente a Bolzano, 
destinato all’apprendimento delle procedure proprie della 
specialità, ossia la pianificazione e conduzione delle azio-
ni dirette e delle pattuglie da combattimento, e all’appro-
fondimento delle tecniche di tiro e delle reazioni automati-
che immediate. 
Corso di addestramento montano estivo ed invernale, 
direttamente al reparto, per la durata complessiva di 16 
settimane. 
Corso Anfibio di due settimane al Rafos, per acquisire un 
livello iniziale di capacità anfibia. 
Questo iter  è rimasto pressoché invariato fino al 2006, 
anno in cui l’Esercito ha introdotto nuovi criteri unificati di 
selezione e di formazione iniziale validi per tutti i compo-
nenti delle Forze Speciali e per Operazioni Speciali, cre-
ando la figura generica dell’Operatore Forze Speciali che 
oggi include Incursori, Ranger,  Acquisitori Obiettivi ed 
equipaggi del Reos. 
I futuri membri delle FOS appartenenti al servizio perma-
nente effettivo vengono pertanto ora riuniti a Livorno 
presso il RAFOS per un tirocinio di selezione comune di 
due settimane che si tiene quattro o cinque volte all’anno 
e che mira ad accertare non solamente l’idoneità fisica 
degli aspiranti, ma anche le loro motivazioni, le doti mora-
li, le qualità psicologiche e la capacità di mantenere fred-
dezza ed equilibrio in situazioni di forte stress fisico e 
mentale. 
Chi supera la selezione deve assicurare una permanenza 
presso le unità FS/FOS di almeno 10 anni e frequenta, 
indipendentemente dalla destinazione futura, il Corso 
OFS - Operatore Forze per Operazioni Speciali - della 
durata di 33 settimane, di cui 4 destinate al consegui-
mento del brevetto di paracadutismo militare con fune di 
vicolo. Si tratta di un corso esauriente sulle Procedute 
Tecnico Tattiche delle Forze per Operazioni Speciali, in 
cui è dedicato ampio spazio all’addestramento al combat-
timento individuale e di nucleo, all’approfondimento della 
topografia e delle tecniche di orientamento e della navi-
gazione terrestre diurna e notturna e all’uso delle armi. 
Sono poi affrontate in modo sistematico le procedure di 
pianificazione delle missioni (ordini e direttive, predisposi-
zione dei collegamenti e della maglia radio, istruzioni di 
tipo logistico e per i trasporti, valutazioni geografiche e 
meteorologiche) la loro organizzazione (itinerari, movi-
mento tattico, rendez-vous, tempistica, punti di riordina-
mento, procedure operative standard) e la loro conduzio-
ne fino al successivo debriefing ai fini informativi e di veri-
fica post missione. Non mancano lezioni sul maneggio 
degli esplosivi, l’uso degli apparati delle trasmissioni e le 
procedure di pronto soccorso e rianimazione cardio-
polmonare (BLS - Basic Life Support). Dopo gli immanca-
bili esami finali il personale qualificato viene trasferito ai 

reparti di destinazione finale per il proseguimento della 
formazione specifica prevista dal nuovo iter. 

 
Nasce l’operatore FS/Ranger 
Gli elementi destinati al 4° Reggimento Alpini Paracaduti-
sti sono pertanto assegnati a Bolzano, dove frequentano 
presso la 3° compagnia una successiva fase di qualifica-
zione della durata complessiva di 39 settimane, suddivisa 
in vari corsi specifici:  
Corso Ranger di 12 settimane, che rappresenta un’esten-
sione ed un approfondimento del precedente corso omo-
nimo (che scompare dal novero dei corsi previsti dallo 
Stato Maggiore) e costituisce il cuore dell’addestramento 
degli operatori del Monte Cervino. E’ un’attività estrema-
mente impegnativa, sia sul piano fisico che psicologico, 
che si protrae per non meno di 10-12 ore di addestra-
mento al giorno, oltre a numerosi archi notturni. Vengono 
enfatizzate le doti di resistenza e autocontrollo, la capaci-
tà di assumere decisioni rapide e, in relazione alla funzio-
ne, l’attitudine al comando e lo spirito d’iniziativa, il tutto 
in condizioni di affaticamento, digiuno e stress fisico e 
mentale. Il raggiungimento della capacità prevista è per-
seguito con progressività, al fine di infondere nei giovani 
allievi, membri di una generazione non abituata ad affron-
tare difficoltà concrete e prolungate nel tempo, una cre-
scente autostima e una precisa volontà di riuscire.  A tal 
fine il corso ranger si suddivide a sua volta in 5 periodi 
distinti. Nelle prime 4 settimane sono trattate le operazio-
ni convenzionali e le tattiche e procedure del plotone di 
fanteria leggera in ambiente diurno e notturno, in attacco 
e in difesa. Successivamente, per altre 4 settimane, ven-
gono introdotti i temi tipici delle operazioni speciali, quali 
raid, incursioni ed imboscate. Seguono due settimane di 
esercitazioni a fuoco, con il perfezionamento della tecni-
ca di tiro mirato ed istintivo con arma corta e lunga, da 
adottare in ambienti particolari e nelle diverse situazioni 
operative, e con l’assimilazione delle RAI, le reazioni au-
tomatiche immediate da attuarsi in caso si venga fatti 
oggetto improvvisamente del tiro nemico. Si prosegue 
quindi con una settimana dedicata all’approfondimento 
delle tecniche di movimento e per la condotta del com-
battimento in aree urbanizzate. Non è un vero corso CQB 
per le operazioni in ambiente ristretto, ma una base sulla 
quale innestare successivi addestramenti specifici che 
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verranno curati nelle compagnie operative, in particolare 
a ridosso degli approntamenti per l’estero. Il corso ranger 
si conclude quindi con un’esercitazione continuativa fina-
le di una settimana, dedicata all’impiego della pattuglia 
da combattimento non convenzionale. 
Corso  di addestramento montano invernale di 8 settima-
ne, invariato rispetto all’iter precedente. E’ suddiviso in 
corsi: CS1 e CS2 di quattro settimane ciascuno. Il CS1 
prevede l’addestramento al movimento e alla sopravvi-
venza in ambiente montano invernale, con uso degli sci e 
pratica di prevenzione valanghe. Il CS2 insegna invece 
tecniche di combattimento in ambiente innevato, diurne e 
notturne, tiro e RAI con gli sci, organizzazione del movi-
mento e dei bivacchi, raid, aviolancio e discesa rapida 
dagli elicotteri con la tecnica del fast rope. 
Corso di difesa personale. Costituisce una novità assolu-
ta ed è tuttora in fase di messa a punto. Prevede due 
settimane dedicate alle tecniche di combattimento senza 
armi utilizzando movimenti standard provenienti da varie 
discipline differenti. 
Corso Advanced Combat Life Saver di due settimane. 
Rappresenta l’approfondimento delle conoscenze sanita-
rie già apprese in precedenza. Le tecniche di autosoccor-
so e soccorso reciproco includono l’inserimento del cate-
tere venoso per l’impiego di soluzioni anti shock. Tale 
pratica viene sperimentata in modo volontario dagli allie-
vi, poiché la normativa attuale non la consente in ambito 
civile. La filosofia che sottende il corso è quella dell’inter-
vento sul ferito il più precoce possibile, almeno quando la 
situazione tattica lo permette, per evitare il peggioramen-
to delle sue condizioni in attesa dell’intervento del perso-
nale medico.  
Corso di sopravvivenza e resistenza agli interrogatori, 
attuato con il concorso di istruttori del 9° Reggimento Col 
Moschin. Della durata di tre settimane, viene condotto in 
vari scenari differenti a beneficio di elementi destinati abi-
tualmente ad operare in terreno occupato dal nemico ed 
a forte rischio di cattura.  
Corso anfibio di due settimane sulle tecniche di supera-
mento di ostacoli acquatici, impiego dei battelli con moto-
re fuoribordo, elementi di nuoto operativo di superficie e 
pratica delle operazioni anfibie. 
Corso di addestramento montano estivo di otto settima-
ne. Comprende quattro settimane del corso alpinistico 1 
(CA1) sull’apprendimento delle tecniche di arrampicata e 
movimento in ambiente montano estivo, e quattro setti-
mane del CA2  con spiccate connotazioni tattiche, in cui 
sono ripresi i temi della pattuglia da combattimento appli-
cati allo specifico contesto, con aviolancio e raid in am-
biente montano . 
Corso NBC di due settimane sulle operazioni in ambienti 
contaminati. 
Naturalmente la successione temporale dei vari corsi può 
variare in base alla stagionalità di talune fasi legate alla 
mobilità ambientale. Il personale che supera positivamen-
te questo lungo processo di formazione riceve la qualifica 
di Operatore Forze per operazioni Speciali/Ranger e tran-
sita nella componente operativa del reggimento. 
 
Ulteriori specializzazioni 
Attualmente la frequenza del corso basico di Operatore 
Forze Speciali al Rafos di Livorno è riservata al solo per-
sonale in servizio permanente (ufficiali, sottufficiali e 

VSP), essenzialmente a causa del numero insufficiente 
degli istruttori disponibili. E’ una limitazione che non pesa 
sulla formazione degli Incursori, reclutati da sempre solo 
tra il personale in SPE, ma che rappresenta un ostacolo 
non lieve per il 4° Reggimento Alpini Paracadutisti, che 
necessita di un flusso di reclute più numeroso e compo-
sto in buona parte da Volontari di truppa in Ferma Prefis-
sata di 4 anni, che debbono pertanto seguire un iter ad-
destrativo parzialmente differente. L’alimentazione dei 
VFP4 proviene al momento da due fonti distinte. Una par-
te viene contattata presso il Centro Addestramento di 
Paracadutismo in occasione dei 4 o 5 corsi basici svolti 
annualmente a Pisa (si tratta quindi di elementi già volon-
tari per le aviotruppe ed effettivi al Centro), gli altri sono 
selezionati tra gli aspiranti appartenenti a tutti i reparti 
delle Truppe Alpine,  indipendentemente dall’incarico as-
segnato. Tutti debbono manifestare volontariamente la 
disponibilità allo specifico impiego ed assicurare una per-
manenza presso l’unità ranger di almeno 10 anni. La loro 
formazione prevede, dopo  un’iniziale selezione fisica in 
sede, l’invio al CAPAR per il conseguimento del brevetto 
basico di paracadutismo, presupposto assoluto per il pro-
seguimento dell’iter (ovviamente per chi non è già transi-
tato dal Centro). Una volta brevettati i VFP4 tornano a 
Bolzano per frequentare presso la 3° Compagnia un Cor-
so Basico di 10 settimane, che rappresenta, per certi ver-
si, una sorta di variante semplificata ed accorciata del 
corso OFS che il personale in SPE affronta al Rafos. E’ 
un ciclo addestrativo molto intenso che ha lo scopo di 
selezionare gli allievi sul piano  fisico e motivazionale e di 
fornire loro nel contempo il bagaglio tecnico indispensabi-
le per affrontare il successivo corso ranger. Il corso basi-
co prevede infatti 4 settimane dedicate a topografia, mo-
vimento tattico e navigazione terrestre, 2 destinate alle 
tecniche di tiro operativo con fucile e pistola e tre di adde-
stramento individuale al combattimento. La decima e ulti-
ma settimana affronta i temi dell’addestramento di squa-
dra, in attacco e difesa, e si conclude con l’assalto a fuo-
co di squadra. A questo punto i volontari di truppa  prose-
guono l’iter formativo di operatore FS/Ranger in modo del 
tutto analogo ai colleghi in SPE ed al fianco di questi. E’ 
in questo ambito che, pur nella diversità dei ruoli, del ba-
gaglio culturale e della maturità individuale, i vari compo-
nenti delle future unità ranger imparano a conoscersi ed 
a maturare sentimenti di cameratismo, fiducia, stima e 
rispetto reciproci. Il nuovo personale viene quindi inserito 
nei plotoni operativi del reggimento, mescolato agli ele-
menti anziani, in modo da favorire una graduale amalga-
ma ed il trasferimento di esperienze e conoscenze pro-
fessionali.  L’attuale difformità di formazione è comunque 
destinata a scomparire in tempi brevi, con la prossima 
prevista apertura dei corsi OFS anche al personale in 
ferma prefissata. Si realizzerà così un ulteriore ed unifor-
me innalzamento del bagaglio tecnico dei ranger italiani,  
il cui profilo professionale per molti aspetti si avvicina 
sempre più,  per polivalenza, flessibilità e completezza, a 
quello tipico delle Forze Speciali. La formazione dei sin-
goli operatori Ranger, ed in particolare quella dei quadri, 
viene costantemente incrementata per consolidare il livel-
lo addestrativo raggiunto ai fini dell’impiego nelle situazio-
ni tipiche dei ranger con la frequenza di ulteriori corsi di 
specializzazione, che si svolgono sia in Italia che all’este-
ro. Naturalmente non viene trascurata la preparazione 
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prettamente alpinisti-
ca affidata al CEALP 
di Aosta, dove il per-
sonale frequenta 
corsi di difficoltà cre-
scente che possono 
portare all’attribuzio-
ne delle qualifiche di 
istruttore militare e 
istruttore militare 
scelto di sci, di alpi-
nismo o di entrambi. 
Nel settore delle pro-
cedure avanzate di 
paracadutismo molti 
quadri ed i membri 
del plotone da rico-
gnizione sono abilita-
ti al lancio con la 
tecnica della caduta libera e l’uso di velature ad apertura 
comandata, mentre il Reggimento rimane un ottimo 
“cliente” dell’International Special Training Centre di Pful-
lendorf, erede delle tradizioni della Long Range Recon-
naissance Patrol School di Weingarten. Qui elementi del 
reggimento frequentano corsi particolari non disponibili in 
Patria sulla pianificazione delle missioni speciali, il ricono-
scimento di mezzi e materiali, il combattimento in am-
bienti ristretti e soprattutto le pratiche di pronto soccorso 
e rianimazione sul terreno. In questo settore l’ISTC offre il 
Patrol Medical Course ed al Combat Medical Training 
Course, cicli addestrativi che forniscono quelle conoscen-
ze di medicina tattica e di primissimo intervento così im-
portanti in operazioni ma che in Italia, per molteplici ra-
gioni, è ancora difficoltoso acquisire.  
Tra i corsi che si svolgono nel nostro Paese da segnalare 
quelli gestiti direttamente dalla 3° compagnia che, com-
patibilmente con il numero di istruttori assegnati, si sta 
trasformando in una preziosa pedina addestrativa poliva-
lente, in grado di assicurare, oltre alla formazione di base 
delle nuove reclute, anche  un crescente numero di corsi 
di specializzazione attraverso i quali perfezionare ele-
menti  già in possesso di altro incarico organico. 
Tra questi sono da segnalare: 
- corso operatori scorte e protezione ravvicinata VIP. 
Queste tematiche sono affrontate in modo graduale, con 
stage della durata di tre settimane in cui si approfondi-
scono i temi della close protection e del tiro istintivo con 
armi corte. L’apprendimento è grandemente favorito dal 
possesso di automatismi di movimento e di tiro già acqui-
siti nella formazione Ranger di base e successivamente 
mantenuti ed incrementati in anni di permanenza al re-
parto. 
-  corso di tiratore scelto, che abilita al corretto utilizzo dei 
vari tipi di fucile di precisione in dotazione, nei calibri 7,62 
mm (H & K G3 SG/1),  .338 Lapua Magnum (Accuracy 
Super Magnum e Sako TRG-41) e 12,7x99 (Barrett 
Model 82A1 e Model 95). L’obiettivo è di poter disporre in 
ciascun plotone di due elementi qualificati, in modo da 
assegnarne uno a tutte le sezioni, l’unita operativa mini-
ma di impiego più frequentemente utilizzata in teatro. I 
tiratori scelti del reggimento agiscono di norma affiancati 
ad un secondo soldato che funge da osservatore.  

- Vari corsi sull’impiego degli 
apparati delle trasmissioni, 
anche di tipo satellitare. Es-
senziale risulta a tal fine l’ap-
porto dei membri del plotone 
trasmissioni, che vanta la pre-
senza nei propri ranghi di ele-
menti assai qualificati.  
 
Le lezioni apprese 
Reparti appartenenti al 4° 
Reggimento Alpini Paracaduti-
sti sono stati impiegati negli 
ultimi anni in vari teatri ed in 
tutte le principali missioni in-
ternazionali.  
Dagli impegni operativi esterni 
sono emersi insegnamenti e 
carenze oggetto di continua 

verifica da parte del personale preposto del reparto. Il 
ciclo delle lezioni apprese rappresenta pertanto una fonte 
efficace ed insostituibile di ammaestramenti, suscettibile 
di condurre a modifiche addestrative, procedurali e nei 
materiali. Il primo dato che emerge ovunque è rappresen-
tato dalla fondamentale validità del duro e realistico ad-
destramento impartito agli operatori Ranger, che li mette 
generalmente nelle condizioni migliori per affrontare mis-
sioni delicate e pericolose. Certi automatismi appresi al 
reparto e mille volte ripetuti nelle fasi di addestramento 
propedeutico  permettono di creare unità più piccole, ma 
flessibili e polivalenti, in grado di adattarsi con rapidità a 
nuovi compiti. Sulla base di un brick, o team elementare 
di quattro uomini è possibile realizzare un’unità di impie-
go modulare concepita per uno specifico compito. Spes-
so, nel teatro afgano, questa è rappresentata dalla sezio-
ne, reparto di livello organico intermedio tra la squadra ed 
il plotone, della forza di 12-16 uomini e comandata indif-
ferentemente da un ufficiale o un sottufficiale del ruolo 
marescialli. L’elevato isolamento operativo di certe opera-
zioni di pattugliamento in Afghanistan ha reso poi eviden-
te la necessità di incrementare ulteriormente la formazio-
ne sanitaria del personale inviato in missione, inserendo 
in ogni sezione almeno un operatore che abbini, ai nor-
mali compiti combattenti, una spiccata specializzazione 
nelle pratiche di rianimazione e primo intervento. A tal 
fine, dopo la frequenza dei corsi sanitari già previsti nell’i-
ter normale di formazione  ranger, la cui completezza non 
trova peraltro riscontro in nessun’altra unità dell’Esercito 
escluse le Forze Speciali, alcuni elementi del Reggimen-
to  approfondiscono la loro conoscenza delle pratiche di 
pronto soccorso e medicina da campo  frequentando ul-
teriori corsi di specializzazione presso il Corpo Militare 
della Croce Rossa. Un recente accordo con le autorità 
sanitarie civili permette anche il loro inserimento nelle 
unità di pronto soccorso ospedaliero. Come già accenna-
to, diversi quadri del reparto hanno poi potuto frequentare 
presso l’ISTC in Germania i seminari di specializzazione 
previsti per i combat medic della NATO. Nell’ambito dell’-
accresciuto ruolo svolto dalle forze aeree nelle operazioni 
in Afghanistan il reggimento Ranger avverte poi l’esigen-
za di poter disporre organicamente di un numero adegua-
to di operatori  abilitati  FAC, Forward Air Controller, per 
la direzione a terra degli attacchi aerei e la designazione 
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ai piloti degli obiettivi. (questa figura normalmente non 
coincide con quella del comandante di plotone/sezione). 
Si tratta di una qualifica che richiede un livello elevato di 
conoscenza della lingua inglese e la frequenza di corsi 
fortemente condizionati dalla disponibilità di poligoni e 
delle necessarie sortite aeree, sia per la fase di formazio-
ne iniziale che per il successivo ed oneroso mantenimen-
to delle capacità acquisite. Il reparto dispone già di alcuni 
elementi pienamente qualificati, ma l’obiettivo ottimale, 
che consiste nel poter assegnare capacità FAC autono-
me a ciascun plotone, rimane ancora lontano. L’impiego 
ormai generalizzato di munizionamento di precisione da 
parte delle aviazioni alleate imporrebbe inoltre di asse-
gnare ai FAC del reggimento non solo compiti di designa-
zione obiettivi, ma anche di guida terminale sul bersaglio 
di armamenti a guida laser (Laser Target Marking, FAC/
LTM). Andrebbe pertanto considerata attentamente l’op-
portunità di distribuire anche ai Ranger un certo numero 
di designatori laser, in modo non dissimile da quanto av-
viene già presso il 185° RRAO e diversi Distaccamenti 
Operativi delle Forze Speciali. 
Nel settore degli armamenti sono degni di nota i giudizi 
unanimemente positivi riservati dagli operatori alle carabi-
ne Colt M-4A1, armi in grado di utilizzare una vasta gam-
ma di ottiche ed accessori. Tra questi è molto diffuso il 
visore compatto Trijicon ACOG 4x32, eccellente nel tiro 
oltre i 200 metri, mentre per impiego ravvicinato risulta 
più indicato l’Aimpoint Comp M2 a “punto rosso”. Una 
soluzione di compromesso, in grado di soddisfare ogni 
requisito, sembrerebbe essere fornita dal Trijicon RedDot 
Sight, un piccolo visore a punto rosso sviluppato per es-
sere montato sopra l’ACOG e che fornisce una rapida 
acquisizione del bersaglio alle brevi distanze. 
Nell’armeria del reparto sono finalmente giunte le mitra-
gliatrici leggere Minimi modificate con canna accorciata, 
slitta Picatinny e calcio retrattile, mentre segnaliamo l’im-
piego sperimentale, a scopo valutativo, di alcuni esem-
plari del fucile d’assalto belga FN F2000, arma che non 
ha però riscosso particolari consensi. L’esperienza afga-
na ha fatto inoltre emergere l’opportunità di poter disporre 
in tutte le situazioni operative di un’arma più potente delle 
carabine in calibro 5,56 mm, ma comunque leggera e 
maneggevole. L’ideale sarebbe poter contare su uno dei 
numerosi derivati dell’M-16 in calibro 7,62 mm muniti di 
ottica perfezionata, da assegnare ad un operatore per 
squadra analogamente a quanto avviene presso alcuni 
eserciti alleati. Come soluzione tampone il reggimento 
sta comunque rivalutando l’impiego del G-3 SG/1 che, 
per quanto ormai datato, risponde ancora egregiamente 
allo scopo. Per quanto riguarda i veicoli le esperienze 
provenienti dai teatri segnalano le eccellenti caratteristi-
che di mobilità e protezione dei VTLM Lince, il nuovo ca-
vallo di battaglia delle FOS italiane. Superati o in corso di 
soluzione alcuni inevitabili problemi di dentizione, il mez-
zo assicura un livello di sicurezza contro l’insidia delle 
mine e degli ordigni esplosivi improvvisati di assoluto ri-
lievo, come dimostrano diversi episodi nei quali veicoli di 
questo tipo, pur gravemente danneggiati da cariche di 
peso rilevante, hanno garantito la sopravvivenza del per-
sonale trasportato. Resta semmai da risolvere il proble-
ma della protezione del mitragliere, che attualmente agi-
sce in posizione molto esposta.  Sono allo studio alcune 
soluzioni di torrette a comando remoto, ma ogni decisio-

ne dovrà essere valutata alla luce delle ricadute sulla ca-
pacità degli operatori di mantenere un’adeguata consa-
pevolezza della situazione tattica, inevitabilmente ridotta, 
se non compromessa, in un veicolo che operi completa-
mente chiuso. Il reggimento impiega estesamente anche 
i VBL Puma in versione 6x6 (dopo aver ricevuto anche la 
variante 4x4 giudicata assolutamente inadeguata alle 
necessità del reparto). Il Puma offre un’eccellente mobili-
tà fuori strada ed una notevole maneggevolezza, ma ri-
flette concezioni costruttive frutto di requisiti operativi non 
più attuali. E’ in corso di introduzione una torretta a con-
trollo remoto Hitrole per la mitragliatrice Browning (per la 
quale valgono peraltro le considerazioni precedenti sulla 
situation awareness) e sono in avanzata fase di speri-
mentazione dei kit di protezione aggiuntiva e anti-mina. 
Decisamente positivo, invece, il giudizio sul BV-206S, 
utilizzato tra l’altro dalla Task Force Surobi non lontano 
da Kabul, un veicolo che ha dimostrato non solo una stra-
ordinaria mobilità su ogni tipo di terreno, ma anche un 
discreto grado di protezione contro mine e IED. Unica 
pecca l’impossibilità, allo stato attuale, di montare sulla 
cabina mitragliatrici pesanti e lanciagranate automatici, 
per cui  l’armamento rimane limitato alle MG-42/59. 

 
Un impegno usurante 
La dottrina ufficiale attribuisce come noto al reparto Ran-
ger funzioni che spaziano dalla condotta di azioni dirette 
in profondità al supporto alle operazioni speciali, da com-
piti di fanteria leggera di élite in missioni ad elevato ri-
schio all’impiego diretto a livello operativo. Si tratta di un 
ruolo di cerniera tra quanto dovrebbe essere di pertinen-
za delle Forze Speciali ed i compiti propri delle unità con-
venzionali. Questa polifunzionalità operativa ha spinto lo 
Stato Maggiore a ricorrere con notevole frequenza alle 
professionalità del reggimento, i cui elementi si trovano 
oggi schierati in tutti i più importanti teatri esterni che ve-
dono impegnate le Forze Armate italiane. Gli Alpini Para-
cadutisti oggi sono presenti in Afghanistan in molte locali-
tà, impegnati in una  moltitudine di ruoli:  
Nell’ambito dell’Operazione Sarissa nell’ovest del Paese 
(Regional Command West), dove compiono missioni di 
ricognizione, controllo del territorio e raccolta informativa. 
Agiscono su VTLM Lince con reparti di livello compreso 
tra la sezione (12 uomini) ed il plotone (20-30) a partire 

Pagina 5 Anno 9 -  N° 88 



dalle basi di Herat e Farah per condurre pattugliamenti di 
durata assai variabile, da uno a dieci giorni. Spesso l’uni-
tà Ranger agisce  congiuntamente con un Distaccamento 
Operativo di Forze Speciali dell’Esercito o della Marina 
(anch’essi usualmente di 12 operatori). La consistenza 
numerica complessiva piuttosto elevata delle pattuglie 
impiegate in quel difficile settore è dovuta essenzialmen-
te  all’opportunità di disporre di una consistente potenza 
di fuoco, che consenta di fronteggiare un ampio spettro di 
situazioni operative, anche impreviste, senza necessaria-
mente dover ricorrere all’invio di rinforzi o della Quick 
Reaction Force, i cui movimenti, in un territorio così vasto 
e povero di vie di comunicazione, possono risultare  for-
temente condizionati dalla disponibilità di elicotteri e dalle 
limitazioni di volo delle macchine, soprattutto in presenza 
di determinate condizioni meteo o durante l’arco notturno. 
Nel Battle Group presente a Kabul dipendente dal Regio-
nal Command Capital, inseriti in una piccola unità infor-
mativa in cui operano, affiancati da elementi del 185° 
RRAO, in compiti di ricognizione speciale e force protec-
tion. 
Nella Task Force Surobi, dal nome dell’omonimo distretto 
posto a circa 70 chilometri dalla capitale, dove agiscono 
congiuntamente con il solito 185° RRAO (che fornisce la 
fondamentale capacità FAC), con gli esperti del CIMIC di 
Motta di Livenza e con reparti dell’esercito nazionale af-
ghano (ANA). Comandata da un ufficiale superiore degli 
Alpini Paracadutisti, la Task Force Surobi svolge compiti 
che spaziano dal controllo del territorio al supporto ed 
all’addestramento delle unità afghane, dalla ricognizione 
alle attività di ricostruzione a favore della popolazione 
civile. Le pattuglie miste di Ranger ed Acquisitori Obiettivi 
muovono su Lince, Puma 6x6 e BV-206S unitamente a 
reparti dell’ANA per fornire anche la necessaria cornice di 
sicurezza all’opera degli uomini del CIMIC. La distribuzio-
ne di aiuti, viveri e materiale sanitario non ha valenza 
esclusivamente umanitaria, ma riveste un’importanza 
fondamentale, permettendo l’applicazione di un modello 
operativo poliedrico che si concretizza in un approccio 
innovativo, in grado di garantire la massima espressione 
operativa sul terreno con la conduzione di frame work 
patrol. La sensazione che l’azione dei nostri soldati riesce 
a dare è quella di una presenza diuturna e capillare. Il 
modello operativo posto in atto consente così di assicu-
rarsi il sostegno delle popolazioni e dei capi villaggio, con 
un’azione discreta, ma allo stesso tempo decisa, da cui 
può dipendere la sicurezza dei nostri soldati e l’atteggia-
mento dei civili nei confronti della Coalizione.  La popola-
zione civile ricambia la disponibilità e la professionalità 
degli uomini del Monte Cervino concorrendo fattivamente 
all’implementazione della sicurezza nel distretto. Nel cor-
so del loro mandato gli uomini della Task Force Surobi 
hanno scoperto e posto sotto sequestro oltre 50 depositi 
occulti di armi ed esplosivo ed oltre 2000 kg di stupefa-
centi, quantitativi che superano abbondantemente i ritro-
vamenti operati nell’intera provincia di Kabul nel corso di 
tutto l’anno precedente. Per tale motivo l’operato dei  
Ranger è attualmente oggetto di studio da parte dei verti-
ci di ISAF, che vorrebbero esportare il loro modus ope-
randi presso altri comandi regionali.   
Elementi  del 4° Reggimento sono infine presenti anche 
in Libano, nell’ambito della missione UNIFIL 2, dove for-
niscono la scorta del comandante, il generale Graziano.  

Si tratta di un insieme di impegni gravosi, che impongono 
al personale  ritmi operativi insostenibili nel medio perio-
do. La durata degli schieramenti oltremare varia, secondo 
l’onerosità dell’impiego ed i rischi potenziali della missio-
ne, dai quattro agli otto mesi per il teatro afgano, fino ai 
dodici dell’operazione UNIFIL 2. Alcuni operatori ranger 
rientrati dall’Afghanistan in gennaio vi faranno ritorno in 
maggio, con una turnazione di certe unità e incarichi ad-
dirittura su base due (quattro mesi in teatro ed altrettanti 
in Patria), pur restando ben definito l’obiettivo minimo dei 
tre turni (impiego, periodo libero da impegni e servizi, 
nuovo approntamento). Tra il personale del reggimento 
domina ancora l’entusiasmo tipico di un reparto straordi-
nario, in grado di affrontare le sfide più severe e che ha 
raggiunto in pochi anni risultati di assoluta eccellenza 
nell’ambito del nostro apparato militare. E’ chiaro tuttavia 
che non possono essere mantenuti a lungo ritmi così 
massacranti senza che si manifestino ripercussioni nega-
tive e conseguenze potenzialmente devastanti. La vita 
familiare ed affettiva degli operatori rischia di essere se-
riamente compromessa, mentre rimangono totalmente da 
valutare gli effetti di lungo periodo derivanti dall’accumulo 
di stress e tensioni, i cui sintomi potrebbero manifestarsi 
successivamente e perpetuarsi stabilmente nel tempo. 
Anche l’attività addestrativa, per quanto intensa e realisti-
ca, risente della scarsità di tempo a disposizione  tra uno 
schieramento e l’altro e rischia di essere essenzialmente 
finalizzata alla missione in corso, trascurando forzata-
mente differenti ipotesi di impiego. Il motivo di questa 
abnorme situazione usurante risiede principalmente nella 
scelta politica di impiegare in tutte le situazioni potenzial-
mente pericolose unità ben addestrate ed operativamen-
te affidabili, al fine di ridurre il più possibile il rischio di 
perdite ed incidenti che potrebbero influenzare negativa-
mente l’opinione pubblica. Tutto ciò ha portato ad un uti-
lizzo delle Forze Speciali e per Operazioni Speciali di 
entità, estensione e lunghezza senza precedenti nel no-
stro Paese, e vede un loro impiego talvolta inappropriato, 
spesso in compiti e missioni che si sarebbe potuto e do-
vuto tranquillamente affidare a reparti di fanteria conven-
zionale. La situazione è resa ancora più critica dalla cro-
naca sottoalimentazione del Reggimento Ranger nei ruoli 
di truppa. 
Le carenze organiche hanno sinora impedito il previsto 
potenziamento e la formazione,già pianificata,di una ter-
za compagnia operativa e della compagnia trasmissioni 
ed ostacolano il raggiungimento dei livelli di forza previsti 
dagli organici attuali. Le ragioni dell’afflusso insufficiente 
di volontari sono molteplici. Innanzi tutto il bacino di reclu-
tamento degli Alpini Paracadutisti di truppa è troppo limi-
tato ed  andrebbe esteso all’intera Forza Armata per per-
mettere a chiunque, in possesso dei requisiti richiesti, di 
accedere alla formazione ranger. La durezza dell’adde-
stramento e l’onerosità degli impegni rendono poi impro-
rogabile la necessità di assegnare, almeno agli operatori 
qualificati Ranger, un’indennità economica specifica, a 
similitudine di quanto accade per gli Incursori. La sede 
del reggimento, la città di Bolzano, rappresenta infine un 
ostacolo rilevante per i volontari che intendessero richie-
dere il trasferimento al reparto. Risulta infatti estrema-
mente decentrata rispetto alle regioni di origine prevalenti 
del nostri soldati, vanta livelli del costo della vita tra i più 
elevati d’Italia e offre ben poche possibilità di inserimento 
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nel mondo del lavoro per i familiari dei militari, a causa 
delle limitazioni derivanti dal bilinguismo e dalla conse-
guente necessità di un’adeguata conoscenza della lingua 
tedesca. nIl solo cambio di sede contribuirebbe non poco 
ad alleviare le attuali carenze, e molti rimpiangono il ven-
tilato e poi sfumato trasferimento a Montorio Veronese, in 
una struttura, tra l’altro, oggi ampiamente sotto utilizzata. 
La tutela delle potenzialità operative del 4° Reggimento 
Alpini Paracadutisti ed il benessere materiale e morale 
dei suoi operatori richiedono l’attenzione dei vertici e 
provvedimenti correttivi urgenti, nell’interesse dell’Istitu-
zione e del Paese.  
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